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L’AFFETTIVITA’ di Pietro Lombardi  (ricerca a cura di Anna Maria)


L’affettività è una funzione fondamentale della crescita umana. C’è un bellissimo brano che dice: “Se vuoi far felice qualcuno a cui vuoi bene, molto bene, fallo oggi, non aspettare che la gente muoia per volerle bene e farle sentire il tuo affetto”.


Offrire degli spunti per un tema così importante vuol dire fare questo viaggio dentro di noi, riscoprire quella sete che abbiamo di sentirci amati e di amare. Dentro di noi c’è un grande desiderio ed è proprio questo desiderio, questa fame insaziabile che poi è all’origine di tanti comportamenti. Viviamo in un mondo in cui ognuno vuole apparire forte, intelligente, potente, lanciato verso il successo e abbiamo paura ad accettarci come siamo, con il miscuglio di debolezze e di forza, di ignoranza e di conoscenza, di luce e di tenebre, di amore e di odio. E di fatto nella società, strano a dirsi, fuggiamo qualche cose di profondo, di intimo che è la nostra vulnerabilità, la nostra immensa fragilità. Tutti, ma proprio tutti abbiamo questa sete di amare e di essere amati, ciò che costituisce il nostro fondamento di esseri umani. Siamo tutti invitati a questa festa dell’amore, una festa che è qualcosa di più che un semplice sentimento, è qualcosa che unisce la tenerezza alla fedeltà: due persone sposate da 40 anni, senza tenerezza, senza dolcezza, senza carezze… possono arrivare al tradimento, magari hanno atteggiamenti di sollecitudine misti ad atteggiamenti di infedeltà. Questo perché noi abbiamo una forte paura, la paura dell’abbandono, la paura dello scoraggiamento. Spesso abbiamo la sensazione di non essere compresi, di non essere ascoltati, di non essere presi sul serio. Le persone ci guardano, noi le guardiamo, ma spesso né loro ci sorridono, né noi sorridiamo a loro, eppure quanta potenza c’è in un sorriso!


Chissà che bello deve essere il sorriso di Gesù Cristo risorto; chissà che bello sarà stato il sorriso di Maria quando ha saputo che lei era la serva del Signore! 

I nostri bambini stanno vivendo un momento molto difficile da questo punto di vista, perché noi stiamo riempiendo la loro vita di tanti oggetti, di tanti strumenti di per sé utili, ma non riusciamo a riempire i bambini dell’elemento più prezioso, più indispensabile per la crescita: l’affetto, l’ascolto, la tenerezza, non sappiamo dare loro quel nutrimento primario per la crescita. Cosa vuol dire allora? Vuol dire, come diceva Maria Montessori, che noi adulti abbiamo creato un mondo di adulti, spesso guardiamo il bambino come colui che dobbiamo introdurre nel mondo degli adulti. L’educazione tende a modellare un bambino perché diventi come noi e, come diceva testualmente la Montessori: “spesso noi adulti non abbiamo la percezione di quella straordinaria potenza di ricchezza e di intuizione che c’è nel cuore del bambino. Maria Montessori racconta la storia di una bambina italiana nata in una famiglia atea. Un giorno questa bambina di 3 anni disse a suo padre: “Papà, da dove è venuto tutto questo: il mondo, le stelle, la terra”. “Il padre si lanciò in una spiegazione sull’evoluzione e concluse: “Ci sono persone molto arretrate, molto retrograde che pensano che esista un Dio molto buono che abbia creato tutto questo”. Poi si fermò e la bambina saltò dalla gioia: “E’ così, papà, è questo, lo sapevo che era così”; e corse attraverso la stanza battendo le mani: “Sì, è così!”.

Questo brano molto bello ci fa comprendere come in un bambino c’è una capacità di intuizione profonda, manca loro soltanto la capacità di verbalizzare, ma c’è già in lui il sentire che questa vita è un dono di Dio, il bambino ha dentro di lui il sapore della poesia della vita, ha un’intuizione che la vita è bella, ma ha anche una grande fragilità. C’è una frase di uno psicanalista che dice: “Non esiste mai un bambino, esiste un bambino con un adulto”. Voleva dire che un bambino da solo non può esistere, egli ha bisogno dell’adulto che gli dia la forza, il coraggio, la gioia, la determinazione di andare incontro alla vita. Ecco perché nel bambino c’è questa vulnerabilità.

Quel bambino siamo noi, siamo noi quella parte dell’infanzia che forse abbiamo dimenticato, ma che di fatto è lì, nella parte più profonda del nostro essere, nella parte più intima.

Il bambino ha una sorta di luminosità, di purezza, di meraviglia. I bambini sono davvero il tesoro dell’umanità. Ma quanto è vulnerabile il bambino! ed è terribile vedere che ci sono bambini che già non credono all’amore, che credono di essere abbandonati, di non valere niente, di essere trascurati, di non contare per la loro mamma e per il loro papà o per la loro maestra; e allora, da questo punto di vista, è possibile che l’uomo crescendo perda lo sguardo del bambino, che non si meravigli più, che non abbia più speranza. Ed ecco che quando la parte bella del bambino muore, l’adulto diventa un cinico, uno scettico, un fanatico o un dominatore.

E qui dobbiamo renderci conto che perdere lo sguardo del bambino significa perdere quelle parole di Gesù: “Sii benedetto, Padre, perché hai rivelato queste cose ai piccoli e le hai nascoste ai saggi”. Più volte Gesù ci dice che non è possibile entrare nel Regno se non si diventa come uno di questi piccoli. Noi, crescendo, ci dimentichiamo di tutto questo.

Cosa vuol dire allora che un bambino è fragile, cosa vuol dire l’educazione affettiva?  Vuol dire che un bambino per nascere ha bisogno di un amore irrazionale “Ti voglio bene, sono felice che tu sia qui”, non un amore basato su calcoli, su aspettative, su delusioni, su progetti… No, un amore irrazionale che è quello tipico della maggior parte dei genitori all’inizio della relazione con i propri figli. Teniamo presente che l’essere umano ha un lungo tempo di maturazione, gli occorre del tempo per camminare, per sviluppare il suo pensiero che si compie verso i 14/15 anni, gli occorre tempo per arrivare alla maturità psicologica, a una capacità di uscire dal proprio ego, ma gli occorre ancor più tempo per imparare ad amare, perché la capacità di amare si ha quando si riesce a sopportare le tensioni, le difficoltà, quando si è capaci di sopportare l’aggressività e soprattutto la vera maturità del cuore la si ottiene quando si è capaci di perdonare i propri nemici, perché Gesù splende dall’alto della croce per quella frase meravigliosa: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

Come dice Jean Veniè: “Il Signore Gesù è venuto a togliere la colpevolezza”, e ciò che più pesa sulla nostra umanità e impedisce la creatività è la colpevolezza, il peso di essere colpevoli, il peso cioè di avere, in un certo modo fatto del male, di esserci comportati in un modo che ha procurato delle ferite agli altri. Ecco perché noi dobbiamo renderci conto che è fondamentale sapere che c’è una ferita profonda nella creatura umana, è la ferita del non sentirsi amato.
Vuol dire cioè non aver ricevuto quel nutrimento affettivo, aver avuto la sensazione di essere di troppo, aver avuto la convinzione che la propria vita non era una vita desiderata, “infatti venivo sempre sgridato, venivo sempre messo da parte e non venivo mai ascoltato, nessuno si prendeva mai cura di me, nessuno mi metteva mai sulle ginocchia…”

C’è una bellissima intuizione di Don Benzi che dice: “Una persona è matura quando non è più il centro di se stessa, ma vive partecipando agli altri i valori che ha e accogliendo i loro, la vita infatti è una comunione; la persona umana è capace di donarsi se ha fiducia in se stessa, cioè se si dona nella misura in cui è consapevole di avere qualcosa in sé che vale agli occhi degli altri ed arriva a tale consapevolezza nella misura in cui si è sentita amata soprattutto nella fanciullezza”.

Quando infatti uno si sente amato, lo sottolineo perché si può amare ma non farlo sentire;  avverte che ha in sé un qualcosa che vale per l’altro, perciò lo scambio, il dono di sé diventa possibile. Ogni bambino che viene al mondo, ha bisogno di essere destinatario di un amore pieno, unico, assoluto, che si dona a lui fino al sacrificio della vita; immerso in tale amore il bambino si sente importante e cresce nella gioia e nel dono di sé. Se non ha tale amore si rinchiude in se stesso, separandosi dalla realtà, allora accumula tanta aggressività che presto o tardi la farà pagare alla società che lo ha rifiutato. L’adolescente che delinque è colui che cerca disperatamente qualcuno che gli voglia bene. Il suo rifiuto di vivere costruttivamente è stato preceduto dal no di altri al suo bisogno di amore. Molti bambini e adolescenti deviati non hanno altro male se non quello di non essere stati sulle ginocchia della mamma, di non aver giocato con il papà, di non aver vissuto con fratelli e sorelle. (continua al numero successivo)

